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Lo im])ortan(i ricerclic di tanti chiari cristallografi su 
le forme cristalline dei prodotti chimici, il voto di Bor- 
zeliiis perchè fossero studiale, mostrano all’evidenza di 
quanto interesse per la chimica siano le cognizioni cristal- 
lografiche. Col divisamento di agevolare ai chimici lo stu- 
dio della Cristallografia, mancando noi di un trattalo ele- 
mentare di essa scritto nella nostra lingua, pubblichiamo 
questo nostro opuscolo. Il (piale saremo coutenti se, cor- 
risjKindeudu allo scopo, varrà a meritarci la loro benevo- 
lenza. 
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JjE forme poliedriche che ì corpi inorganizzati , siano 
naturali siano artiGciali, presentano , sono soggette a leggi 
invariabili per le quali rimangono così determinate che non 
si può studiarle senza diletto e stupore insieme. Paragonate 
alle gemme, delle quali l’arteflce in varie fogge moltiplica 
le facce per accrescerne la bellezza e 'I pregio , furono dal 
nostro Ferrante Imperato dette ingemmamenli : il nome però 
che la scienza ha loro assegnato , è crislalli. 

Per cristallo adunque intendiamo un poliedro terminato 
da un certo numero di piani simmetricamente disposti intorno 
ad un centro. L' ottaedro del geometra è pel cristallografo 
un cristallo terminato da otto triangoli equilateri, nel quale 
la simmetrìa di questi triangoli è determinala dalla legge , 
che i loro vertici siano tutti egualmente distanti da un punto 
centrale per la metà della retta che congiungc due angoli 
opposti del cristallo. 

Blementl del crlsi«lli. I piani che terminano i cri- 
stalli si chiamiino facce', lo spigolo è la retta nella quale s'in- 
contrano due facce non poste in un piano ; l'inclinazione di 
due piani che producono lo spìgolo diremo angolo diedro , 
misura del quale è l’angolo che fanno fra loro leperpendi- 


Digitized by Google 



— 6 — 


coliiri condotic in ciascun piano ad uno stesso punto dello 
spigolo. Gli ampli ovvero amjoìi solidi sono formati da tre o 
piu angoli piani e da altri tanti spigoli che si uniscono in un 
punto. 

Nei cristalli dehhouo considerarsi. l.° La forma e’I nu- 
mero delle facce , le quali si dicono della stessa specie quando 
sono simili c similmente poste ; in contrario si dicono di 
specie diversa. 2.° Gli spigoli per la loro posizione e lun- 
ghezza : essendo egualmente lunghi e similmente posti si 
dicono simili o delta stessa specie ; e dissimili o di specie diversa 
quando non hanno tal condizione. 3.° Gli angoli diedri che 
corrispondono agli spigoli , angoli eh’ essendo dello stesso 
numero di gradi e minuti si dicono eguali o della stessa specie: 
quando non lo sono si appellano ineguali o di specie diversa. 
4.° Finalmente gli angoli, i quali si denominano , dal nu- 
mero degli angoli piani che li compongono, triedri, tetraedri, 
esaedri, ovvero a tre, a quattro , a sei facce ecc. Per la di- 
sposizione degli spigoli e pel diverso valore degli angoli die- 
dri, gli angoli si distinguono in regolari, simmetrici, ed irre- 
golari. Sono regolari quando gli angoli diedri sono tutti egua- 
li; sono simmetrici, quando gli angoli diedri sono a due a due 
eguali , ed alternamente disposti ; per modo che gli angoli 
diedri della stessa specie possono essere divisi in due parti 
eguali da un piano che passa per i corrispondenti spigoli ; 
ed irregolari sono, quando gli angoli diedri o sono lutti ine- 
guali , o esscndovene eguali non sono alternamente dispo- 
sti, onde non si possono dividere come i precedenti. Gli an- 
goli poi si dicono simili o della stessa specie quando sono for- 
mati dallo stesso numero di angoli piani della stessa specie. 

Distinzione delle forme cristalline. Si possono 
dividere in due grandi classi; in una si comprendono quello 
toriniiiate da facce tutte simili , e le diremo forme semplici ; 


Digitized by Google 



— 7 — 


nell’altra sono comprese le forme terminale da facce non 
tutte della stessa specie , sebbene ciascuna ne abbia sempre 
un'altra almeno simile; le chiameremo forme composte. ' 

Nei cristalli che hanno diverse specie di spigoli, di angoli 
diedri , e di angoli , questi si dividono in culminanti o ter- 
minali, ed in orizzontali o laterali. Data al cristallo una po- 
sizione determinata, gli angoli e gli spigoli che si trovano in 
alto e in basso sono i terminali, gli altri sono i laterali. 

ModiUcMxioul del eri«twlli. Nei cristalli vi è d’or- 
dinario una forma più delle altre sviluppata ; le facce di 
questa si dicono domiiMiiti , le facce delle altre si dicono 
modificanti. 

Xwne. Quando in un cristallo più facce , non meno di 
tre , incontrandosi producono spigoli paralleli fra loro , si 
dicono essere nella stessa zona ; ed assi delle zone si chiamano 
le linee rette che si possono concepire in un cristallo , le 
quali passando pel centro ili esso sono parallele agli spigoli 
an/idetti , e però alle facce. La zona in tal caso si riconosce 
agevolmente ; ina spesso , le facce si toccano solo in un 
punto c nondimeno sono nella stessa zona , perchè esten- 
dendosi s’ incontrerebbero producendo spigoli nella indica- 
la condizione. Sovente le facce neppur si toccano, non per- 
tanto sono nella stessa zona. In questo caso bisogna, per ri- 
conoscerlo, far uso del goniometro a riflessione. Si fìs.sa il cri- 
stallo sul sostegno del goniometro in modo che l' immagine 
di una stessa mira orizzontale successivamente riflessa da due 
delle sue facce possa farsi coincidere con un’altra mira: cosi 
è reso orizzontale Io spigolo prodotto da queste due fac- 
ce. Tutte le facce parallele a questo spigolo , c però nella 


■ Qiios(o a rigore non sono forme , ina ci è jiiaciulo di rignardji le l.ili 
per renderne a luUi più or via la inleiligeuza. 
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slcssa zona, rifletteranno In stessa immagine la quale coinci- 
derà con r altra mira , e basta per avvertirlo far girare il 
cerchio del goniometro per una intera circonferenza. Im 
brevità propostaci non ci permette di svilupparne la teoria 
feconda di utili ed importanti applicazioni. 

a«kI. Se gli angoli opposti d’ un cristallo , o i centri delle 
facce opposte, o anche i punti medii degli spigoli opposti si 
concepiscano congiunti con lince rette, queste formeranno 
tre sistemi di lince le quali s’ intersegano scambievolmente 
per metà nel centro del cristallo. Convenientemente scelte 
servono a geometricamente caratterizzare col loro numero, 
con la loro lunghezza c scambievole inclinazione i diversi 
sistemi cristallini, ed oOTrono un mezzo spedito e sicuro on- 
de riconoscere le leggi con cui le diverse facce sono dispo- 
ste intorno al centro. Nel definire il cristallo abbiam tolto 
ad esempio l’ ottaedro , ed abbiam detto che la simmetria 
delle facce è determinala dalla legge che i vertici dei trian- 
goli tutti egualmente distano da un punto centrale per la 
metà della retta che congiunge due angoli opposti dell’ot- 
taedro. Questo avendo sei angoli , le rette che li congiun- 
gono a due a due sono tre : v’ha di più ; sono eguali c 
s’ intersegano scambievolmente per metà ad angoli retti nel 
centro di esso. So chiamiamo assi queste tre rette , l’ottae- 
dro si troverà avere tre assi eguali che s’ intersegano ad 
angoli retti. Questi che potremmo chiamare assi cristallogra- 
fici difleriscono dagli assi delle zone; però un asse cristallo- 
grafìco può essere asse di zona , ed un asse di zona può es- 
sere asse cristallografico. 

l’er sistema cristallino intendiamo l’itìsieme delle forme che si 
possono riportare ad tuia stessa condizione di assi. Questo , me- 
glio s' inteiuioi’à in seguilo. 

1 sistcnii cristallini dello stato attuale della scienza sono 
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sei , assai i>cn distinti p * ìuro assi i quali sempre s’intcrse- 
{,'ano per metà nel centro del cristallo. 

Il primo è caratterizzato da tre assi eguali che s' intersc- 
gano <id angoli retti. 

Il secondo da tre assi intersegantisi ad angoli retti , due 
perù fra loro eguali , l’altro maggiore o minore. 

Il terzo è contradistinto da quattro assi ; tre giacenti in 
un piano eguali fra loro , c ciascuno fa con l’ adjacente an- 
golo di CU"; il quarto maggiore o minore dei tre li incontra 
ad angoli retti. 

Il quarto si differenzia dai precedenti per tre assi interse- 
gantisi ad angoli retti , tutti e tre ineguali. 

Il quinto c anche esso caratterizzato da tre assi ineguali , 
però questi s’ iutersegano con due inclinazioni ad angoli 
retti , ed una ad angoli obliqui. 

Il sesto all' ineguaglianza dei tre assi aggiunge lo inclina- 
zioni tutte e tre ad angoli obliqui. 

Per facilitare lo studio dello diverse forme cristalline sce- 
glieremo una delle forme di ciascun sistema, la meno com- 
plessa , alla quale riferiremo le altre tutte. Queste chiame- 
remo forme fondamentali dei sistetni, i quali da esse prende- 
ranno il nome ; e nello sceglierle ci sarà legge il principio 
che gli assi incontrino i centri delle loro facce opposte. 

Se in un cubo congiungiamo con lince rette i centri delle 
facce opposte , quelle si troveranno avere le condizioni de- 
gli assi del primo sistema. Sarà perciò il cubo forma fon- 
damentale del sistema , e lo diremo del cubo. 

Similmente congiungcndo i centri delle facce opposte di 
un prisma di cui due facce opposte c parallele siano qua- 
drati , c le altre quattro rettangoli , anche a due a due pa- 
rallele ; p i centri delle facce opposte d’un prisma che abbia 
due facce opposte c parallele iu furata di esagono regolare, 
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e le altre sci a due a due parallele abbiano forma di rellan* 
golo , avremo le condizioni degli assi del secondo e terzo 
sistema. E . per I’ uno togliendo a basi del prisma i quadra- 
li , per l’altro gli esagoni, diremo quello si$(ema del prisma 
quadralo , e questo dd prisma esagonale. Saranno queste le 
forme fondamentali dei due sistemi. 

Cougiungendo i centri delle facce opposte d’un prisma 
terminato da sei rettangoli a due a due eguali e simili, avre- 
mo gli assi del quarto sistema ; c , prese per basi una delle 
tre coppie di facce parallele, il nome del sistema sarà del 
prisma rcltangolare , e questa la forma fondamentale. 

Nei rimanenti due sistemi , gli assi conducono parimenti 
a prismi a sci facce ; c per la inclinazione di essi ad angoli 
obliqui, unica nel quinto c triplice nel sesto, li distinguere- 
mo coi nomi di sistema del inisma monoclino , e sistema del 
prisma triviino. 

Nel prisma monoclino , quattro facce essendo rettangoli , 
due di queste, opposte eguali e simili, prenderemo per basi 
del prisma e sarà forma fondamentale del sistema un prisma 
retlatigolare monoclino. Nel triclìno, le sei facce essendo rom- 
boidi , è indiirercnte come nel quarto sistema prendere 
runa o le altre delle tre coppie di bicce simili per basi del 
prisma fondamentale. 

I cristalli si situano in una determinata posizione , tale, 
clic uno degli assi sia. verticale. A questo si dà il nome di 
asse principale , gli altri si chiamano secondarli. Nei cristalli 
che hanno un asse unico di specie, si sceglie questo per asse 
principale j sono in tal caso il secondo e il terzo sistema. 
In quelli che hanno gli assi o lutti di una specie o tutti di 
specie diversa , è indilTereule la scelta dell’ asse principale. 
Nel quinto sistema però si prende per asse principale l’ uno 
dei due inclinali ad angoli obliqui. 
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Le lunghezze degli assi, a partire dal centro si esprimono 
con lettere dell’ alfabeto ; quando sono tutti d’ una specie 
s’indicano con la stessa lettera ; quando sono di specie di- 
versa, con diverse lettere. Quindi nel primo sistema gli assi 
si esprimono per a, a, a; nel secondo per a, b, b; nel quar- 
to per a, b, c; ecc. Queste indicazioni che sono, direm co- 
si, l’espressione algebrica degli assi, si chiamano simboli. 

Molte altre dichiarazioni potremmo qui aggiungere , ma 
temendo di fallire il dop|)io scopo di brevità e chiarezza , 
crediamo miglior consiglio, riserbarle là dove ne sarà me- 
stieri. 
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o 

DEL CUBO 


Simbolo {j^cueralc del sistema, 
a, a, a. 

Cubo. fi^'. 1. Forma terminata da 6 facce che sono qua- 
drati; ha 12 .s|iì>;oli conseguentemente eguali^ altri tanti an- 
goli diedri di 90°; ed 8 angoli , triedri. Gli assi passando pei 
centri delle sue facce , osserveremo che ciascuna faccia in- 
contra un asse cd è i>arallcla agli altri due ; il suo simbolo 
perciò sarà 

00 a, a, co a ‘ 

Es. Sai gemma, Fluorina, Galena. 

OUnedro, Gg. 2. È terminalo da 8 triangoli equilate- 
ri, ed ha 12 spigoli lutti eguali ai quali corrispondono an- 
goli diedri tutti dì 109% 28'. Gli angoli sono 6 tutti tetraedri 
regolari , nei quali l’inclinazione delle facce opposte è di 
70° 32', supplementi perciò degli angoli diedri ; gli spigoli 
opposti sono inclinali per 90°. Se intendiamo troncali gli an- 
goli del cubo ciascuno da una faccia tangente, cioè egualmen- 

■ Qiipslo scolio » clic |ircs.so i maloniaiici è «'gno ilell’ infiiiilo , e.s|inine 
•ini l'imiiosbibililà d' iucoulrarai |icr (jiiaiilu si vosliauo |>ioluugati le facce c 
ii'li assi. 
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te inclinata su le facce di esso, c le nuove facce tanto estese 
da far scomparire le facce del cubo , la forma che emerge è 
precisamente l'ottaedro or ora descritto. I suoi spigoli fanno 
angoli retti con gli spigoli del cubo, ed angoli fra loro egua- 
li con le facce di esso. Troveremo ancora che i suoi angoli 
corrispondono ai punti medii o centri delle facce del cubo, 
e per questo gli assi incontreranno gli angoli dell' ottaedro , 
ed ogni faccia gl’ incontrerà a distanze eguali dal centro del 
cristallo. 

Il suo simbolo quindi sarà 

a, a, a. 

Es. Allume, Ferro ossidulalo. Spinello. Il cuIjo combina- 
to all' ottaedro si mostra come troncatura degli angoli di 
questo, fìg. 21 a, o Allume. 

Rombodwdceactlro fìg. 3. Questa forma è termina- 
ta da 12 rombi, gli angoli dei quali sono di 109° 28' e 70" 
32’. Ha 2-i spìgoli con angoli diedri tutti di 120", e 14 an- 
goli; 6 tetraedri regolari i quali corrispondono ai centri del- 
le facce del cubo, e questi quindi sono incontrati dagli assi, 
ed 8 triedri , i quali corrispondono agli angoli del cubo. Ne- 
gli angoli tetraedri l’ inclinazione delle facce opposte è di 
90", quanto quella degli spigoli dell’otlaedro. Se lo riferia- 
mo alla forma fondamentale , troveremo che le sue facce 
sono langenli agli spìgoli di essa, cioè fanno angoli eguali 
con le facce del cubo. Abbiamo già detto che gli angoli te- 
traedri corrispondono ai centri delle facce , c che le facce 
sono tangenti agli spìgoli della forma fondamentale ; deter- 
mineremo quindi agevolmente il simbolo del rombodode- 
caedro ponendo mente a ciò , che per la prima condizione 
ciascuna faccia incontra due assi , e per la seconda dev’es- 
sere parallela al terzo; onde 

a , 00 a, a. 
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Occorro frequente nel Grnnnio, nel Cloruro ammonico. 
Combinato al cubo, questo dominando, si mostra per tron- 
cature degli spigoli, 0 dominando il rombododecaedro, il 
cubo si mostra come troncatura degli angoli tetraedri. L’ot- 
taedro combinato al rombododecaedro si presenta come 
troncatura degli angoli triedri, e le facce di troncatura han- 
no forma di triangoli equilateri. Il rombododecaedro tronca 
gli spigoli deH’ottaedro. 

I.a (ig. 21 rappresenta la combinazione dell'oltaedroo, del 
cubo a, e del rombododecaedro r. Allume. 

Culli ptraniiilali fìg. 4. Sono terminati da 24 trian- 
goli isosceli , ed acutangoli. Hanno 36 spigoli di due specie; 
24 brevi i quali hanno la posizione delle diagonali delle fac- 
ce del cubo, e 12 lunghi che per la posizione corrispondono 
agli spigoli del cubo. Gli angoli al numero di 14 sono di due 
specie ; G tetraedri che corrispondono ai centri delle facce 
del cubo , nei quali quindi concorrono a quattro a quattro 
gli spigoli brevi, ed 8 esaedri simmetrici corrispondenti agli 
angoli del cubo , ed in questi concorrono, alternando, uno 
spigolo lungo ed uno breve. La sola inspezione di queste 
forme giustifica il nome che portano e rivela la maniera on- 
de si possono intendere generate, |>er due faccette cioè su 
ciascuno spigolo del cubo, di tanto l’una inclinata su d’una 
faccia, perquanto la seconda è inclinata su l’altra faccia del 
cubo. Avendo già riconosciuta la posizione degli angoli te- 
traedri dei cubi piramidali , è chiaro che gli assi debbano 
passare per questi angoli al pari che nel rombododecaedro ; 
il simbolo dovrà solo annunziare la obliquità delle tron- 
cature degli spigoli del cubo. Esaminaudo una delle facce 
di un cubo piramidato, troviamo che essa incontra un asse, 
è parallela ad un’altro, c distesa incontra anche il terzo , 
prolungalo però ; l’ incontro sarà ad una distanza tanto 
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maggiore dal centro , per quanto è più piccolo l’ angolo 
die essa fa con la faccia del cubo: se questo angolo sarà <)", la 
forma si cangerà nel cubo; se sarà di 45® la faccia incontre- 
rà il terzo asse a distanza eguale a quella a cui ha incontra- 
to il primo c si avrà il rombododecaedro. Il cubo ed il rom- 
bododecaedro sono dunque i due limili dei cubi piramidnti. 
Se con m indichiamo un numero intero , o una frazione 
maggiore dell’unità, presa come distanza alla quale la faccia 
incontra il primo asse, il simbolo dei cubi piramidali sarà 
a , ma , X a. 

Il coelficientc m in questo simlmlo c in quelli delle altre 
forme che vedremo in prosieguo essendo variabile , si com- 
prende chiaro che vi |)ossono essere diverse specie di que- 
ste forme. Le tre precedenti che non hanno m nel loro sim- 
bolo sono uniche nel loro genere. Le prime si chiamano rn- 
riabili le altre invariabili e però di quelle e non di queste 
abbiamo recato i valori degli angoli diedri i quali variano 
secondo le specie. Nell’Oro m = 2; nella Blenda m = j 
quindi in queste due specie il simbolo del cubo piramidato è 
a , 2 a, ooa 
a , * a , X a ; 

e nella prima l’ angolo diedro degli spigoli lunghi è di 143" 
8' e quello degli spigoli brevi anche esso di 143° 8' , e 
nella seconda l’uno è di 126° 52’ l’altra di 159° 9’. Ci sia- 
mo alquanto dilungati su questa forma , ed a bello studio , 
perchè ora per la prima volta ci è occorso parlare delle for- 
me variabili , e perchè abbiam voluto dare 1’ t*scmpio del 
modo di analizzare i cristalli. Nelle altre , del sistema , sa- 
remo brevi anche perchè di raro o mai si [)roducono dal 
chimico. 

‘Trupczocdrl , fìg. 5 e 22. Forme circoscritte da 24 
quadrilateri simmetrici , che hanno 48 spigoli di due spe- 


Digitized by Gopglc 



— 16 — 

eie , 24 lunghi e 24 brevi a ciascuna delle quali corrispon- 
de diverso valore di angolo diedro. Gli angoli sono 26 e di 
tre specie; 6 tetraedri regolari corrispondenti ai centri del- 
le facce del cubo e perù sono incontrati dagli assi ; 12 an- 
che tetraedri , ma simmetrici, che corrispondono ai punti 
medii degli spigoli , ed 8 triedri corrispondenti agli angoli 
del cubo, I trapezoedri si possono intendere generati per 
tre facccUc su ciascun angolo del cubo , le quali riposano 
su le facce di esso, cioè che ciascuna fa, con la faccia su la 
quale riposa, angolo più ottuso di quelli che fa con le tre 
facce deli’ angolo del cubo la faccia tangente. Ciascuna 
faccia incontra un asse e distesa incontrando gli altri due , 
prolungati , a distanze eguali fra loro , il simbolo dei tra- 
jiezoedri sarà 

a, ma, ma. 

Quando m = 2 il trapezoedro prende il nome di ìeuciloe- 
drofig. 5, laLeucite presentando appunto un trapezoedro con 
l'indicato rapporto di assi. Un’altra specie di trapezoedro che 
ha m = 3 è stata chiamata leucitoide. Il leucitocdro in com- 
binazione col rombododecaedro si mostra per troncature 
tangenti degli spigoli di quest’ultimo. Il cul>o tronca gli an- 
goli tetraedri regolari del trapezoedro , e l’ ottaedro gli an- 
goli triedri. 

Otincdrl i>lramidau , fig. 6 e 23. Rende ragione del 
nome che portano l’aspetto di queste forme. Il quale è di un 
ottaedro, su ciascuna faccia del quale vi è una piramide trian- 
golare avente per base la faccia dell’ ottaedro. Sono essi ter- 
minati da 24 triangoli isosceli ottusangoli ; gli spigoli so- 
no 36 , e di due specie , 12 lunghi e 24 brevi ; c gli ango- 
li 14, di due specie; 6 ottaedri simmetrici i quali corrispon- 
dono a’ centri delle facce del cubo, perciò incontrali dagli 
assi , ed 8 triedri corrispondenti agli angoli del cubo c però 
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ai centri delle facce dell’ ottaedro. Tre faccette su ciascun 
angiolo del cubo , le quali riposano sugli spigoli , cioè clic 
ciascuna fa con lo spigolo sul quale riposa , angolo più ot- 
tuso di quello che fa coi tre spigoli dell’ angolo del cubo la 
faccia tangente , sufficientemente sviluppate , possiamo in- 
tendere che producano queste forme il cui simbolo è 
a, ma, a. 

Ei : Ferro ossidulato , Galena , Fluorina. Allume ? 

Tetracoii<ao«iu:drl , fig. 8 e 24. Forme terminate 
da 48 triangoli scaleni acutangoli , i quali producono 72 
spigoli di tre specie. Gli angoli son 26 e tutti simmetrici : 
6 ottaedri corrispondono ai centri delle facce del cubo , 
8 esaedri agli angoli, e 12 tetraedri ai punti medii degli spi- 
goli del cubo. Se su ciascun angolo del cubo immaginiamo 
sci faccette similmente inclinate tra le facce e gli spigoli di 
esso, intenderemo la maniera onde dal cubo possono deri- 
vare i tetracontaottaedri che hanno per simbolo 
a, ma , na ; 

n esprimendo un numero maggiore di m. 

Il Diamante offre questa forma isolata , e con facce co- 
stantemente convesse. 

Le forme che abbiamo finora esaminale sono quelle che 
s' incontrano in natura, e le sole possibili , poiché nei loro 
simboli comprendono tutte le leggi con le quali un piano 
può situarsi rispetto a tre linee che abbiano le condizioni 
degli assi del sistema che ci occupa. Queste si dicono forme 
oloedriche ovvero omoedriche, perchè in esse vi sono tutte le 
facce che con le menzionate leggi possono esistere intorno 
agli assi. In questo , però , ed in altri sistemi vedremo 
altre forme nelle quali non tutte quelle facce esistono, ma 
la metà soltanto di esse, c per questa ragione ebbero il no- 
me di emiedriche. Le quali si considerano generale dalle cor- 
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rispondenti olocdriclie quando in un sistema di farce alter- 
ne, o in gruppi alterni di facce, queste siansi tanto ingran- 
dite da far scomparire le altre parti simili del cristallo. 
1 simboli di queste forme sono gli stessi ebe delle oloedri- 
che , e per indicarne la cmiedria, racchiusi iu parentesi, si 
fanno precedere dalla frazione 

Emiottaedro o (cfraeilro lìg. 7. Se nell’ ottaedro si 
concepisca, che due delle facce opposte nella piramide su|>e- 
I iore , e due anche opposte nella inferiore , alternanti colle 
prime, siansi tanto estese da far scomparire le altre quattro, 
la forma che emerge è il tetraedro terminato da quattro 
ti'iangoli equilateri. ‘ Dov' erano gli angoli dell’ottaedro 
si producono spigoli i quali hanno la posizione delle diago- 
nali delle facce del cubo, quella di una faccia incrociandosi 
con la diagonale della faccia opposta. Ha perciò 6 spigoli 
tulli eguali ai quali corrispondono angoli diedri dello stesso 
valore che l’ inclinazione delle facce opposte negli angoli 
deir ottaedro , di 70" 32’ cioè. Gii angoli sono 4, triedri ; c 
gli assi, che nel cubo incontrando i centri delle facce passa- 
no pei punti medii delle diagonali di esse , incontreranno 
i punti medii degli spigoli dell' emiottaedro. Il simbolo co- 
me abbiamo detto si scrive 

T ( <1 , fl , fl )• 

Derivando dall’ottaedro è anche forma invariabile. 

Qui è necessario osservare , che potendo delle otto facce 
dell’ ottaedro quattro estendersi con la indicata legge , ov- 
vero le rimanenti quattro , e quel che diciamo delle facce 
dell’ ottaedro deve anche intendersi dei gruppi di facce delle 
altre forme ; dall’ ottaedro possono derivare due tetraedri , 

* La genesi del lelracdro si scorge imnicilialamenle quando si congiun- 
gono con lince rene i punii medii dei lati delle sue facce ; le congiungeiili 
prendono la posizione degli .spigoli dell' ottaedro. 
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cd in generale da ogni forma oloedrica due emiedriclie in 
lutto eguali e sìmili , ma non similmente poste ; c l' una 
prende la posizione dell’ altra quando compie un giro di 90‘’ 
intorno all’ asse principale. 

I due tetraedri combinati , si mostrano l’uno come tron- 
catura degli angoli dell’ altro. L’ estensione delle facce es- 
sendo di ninn momento in cristallograna , la combinazione 
dei due tetraedri non è che I’ ottaedro nel quale quattro 
facce estendendosi hanno impiccolite le altre ; ma si vuol 
riguardare come combinazione di due tetraedri meglio che 
come ottaedro ; della quale combinazione il Rame grigie» 
offre esempii. Isolato il tetraedro s’iucontra nella Elvina ; 
combinato al cubo si presenta come troncatura degli angoli 
alterni di questo. 

Consegue dalla somiglianza delle due forme emicdriclie 
derivanti dalla stessa oloedrica, che esse sono soltanto pro- 
dotte da quelle forme oloedriebe le quali per la disposizione 
delle loro facce possono ridursi in due emiedriche. Il cubo 
c il rombododecaedro non soddisfacendo a questa condizio- 
ne non danno cmiedrie. 

Volendo distinguere le due forme emiedriche le chiame- 
remo r una alterna dell’ altra. 

Dodccncdrl pent«i;oiinli flg. 9. Forme emiedriche 
dei cubi piramidati dai quali derivano per lo estendersi delle 
facce opposte negli angoli tetraedri, alternamente prese. So- 
no circoscritti da 12 pentagoni simmetrici che hanno quat- 
tro lati eguali , ed uno maggiore. Questi lati unici si riuni- 
scono a formare 6 spigoli , a due a due paralleli e giacenti 
in un piano che passa per due degli assi del cristallo , c cia- 
scuna coppia s’ incrocia con le altre due ; gli altri spigoli 
tutti eguali sono 24. Gli angoli sono 20 e tutti triedri , dei 
(|uali^ in otto che corrispondono agli angoli del cubo , con- 
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corroDO a Ire a tre gli spigoli brevi; c nei dodici rimanenti 
due spigoli brevi ed uno lungo, e questi corrispondono su le 
linee tirate pe’ centri delle facce del cubo parallele agli spi- 
goli. Le loro facce appariscono sul cubo come IronccUure obli- 
que degli spigoli di questo , cioè inclinate più sopra una e 
meno sopra l’ altra delle due facce che formano lo spigolo. 

Il dodecaedro pentagonale che ha per sìmbolo ^ ( o , 2 a , 
00 a ) diccsi piriloedro perchè frequente nella Pirite. 

UiuKrapoxocdrl o tetraedri plrainldatl lig. 10. 
Il primo nome ìndica da quali forme oloedriche derivano , 
il secondo è 1’ espressione dell’ insieme di queste forme ter- 
minate da 12 triangoli isosceli ottusangoli i quali si trovano 
nelle rondìzioni stesse dei triangoli degli ottaedri piramida- 
tì. Hanno 18 spigoli di due specie ed 8 angoli ; quattro 
triedri e quattro esaedri simmetrici. 1 trapezoedri si cangia- 
no nella lor forma emìedrica quando quattro dei gruppi di 
facce che formano gli angoli triedri , due opposti nella par- 
te superiore e due anche opposti nella inferiore , alternanti 
co’ primi, sì estendono tanto da far scomparire gli altri quat- 
tro gruppi. Perciò le facce degli cmitrapezoedri si trovano 
a tre a tre su gli angoli alterni della forma fondamentale. 

lìiniottaedri pIraiuldati.Sono circoscritti da 12 qua- 
drilateri simmetrici , sìmili a quelli dei trapezoedri ; hanno 
24 spigoli di due specie , e 14 angoli di tre specie. Deriva- 
no dalle loro forme oloedriche per lo ingrandirsi di quattro 
dei groppi di facce le quali formano gli angoli triedri degli 
ottaedri piramidati ; gruppi di facce presi con la stessa legge 
che le facce nell’ ottaedro. 

I tetracontaoltaedri possono dare tre emiedrie delle quali, 
finora , due solamente si sono incontrate in natura , c di 
queste ci occuperemo. L’una si ha quando quattro dei grup- 
pi di facce che formano gli angoli esaedri s’ ingrandiscono 
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fino a distruggere gli altri quattro , e per la figura delle loro 
facce queste forme si chiamano emUeIracorUaoUaedri iriango- 
lari terminati da 24 triangoli scaleni acutangoli e che han- 
no 36 spigoli di tre specie, e 14 angoli tutti simmetrici anche 
di tre specie. Emitetracontaollaedri trapezoidali si chiamano 
le forme dell’ altra emiedria che si ha per lo estendersi delle 
coppie alterne di facce negli angoli ottaedri ; essi sono ter- 
minati da 24 quadrilateri irregolari, hanno 48 spigoli di tre 
specie, e tre specie ancora di angoli al numero di 26. Que- 
sti secondi emiletraconLaotlaedri a diflerenza dei primi han- 
no le facce a due a due parallele , le opposte ; di questa 
proprietà ci gioveremo per differenziarne i simboli , facen- 
do seguire al simbolo degli emitetraconlaottacdri trapezoi- 
dali il segno =. 

Considerazioni. Le condizioni degli assi in questo si- 
stema sono la cagione onde una sola specie di facce basta a 
terminare tutte le forme , che però sono tutte semplici ; ne 
consegue ancora che forme semplici invariahili possono esi- 
stere solo in questo sistema. Nelle forme oloedriche ciascu- 
na faccia ha la sua parallela. Le forme emiedriche si posso- 
no dividere in due classi; in una le facce o i gruppi alterni 
di facce estendendosi fanno sparire le altre ad esse parallele, 
o gli altri gruppi alterni di facce ; nella seconda non avvie- 
ne cosi. Il tetraedro, i tetraedri piramidati , gli emiotlacdri 
piramidali , gli emitetracontaottaedri triangolari entrano 
nella prima classe; e nella seconda i dodecaedri pentagonali 
e gli emitetracontaottaedri trapezoidali. Queste si dicono 
forine emiedriche a facce parallele, quelle a facce inclinate. Non 
si ha finora esempio della combinazione , in cristalli della 
stessa sostanza, delle due classi di forme emiedriche. Final- 
mente alcune specie presentano costantemente , solo la pri- 
ma classe di furmc emiedriche, altre specie solo la seconda. 
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SECOIVDO SISTEMA CRISTALLINO 


O 

DEL PRISMA QUADRATO 


Siuiltolo gt:iicrale «lei sisicma 

a , h , b. 

L’ asse principale diverso da’ secondarii fa risultare le fac- 
ce delle forme di questo sistema disposte allo stesso modo 
rispetto ai secondi , diversamente rispetto al primo ; perciò» 
le facce perpendicolari ad una specie di assi non avendo le 
analoghe su l’ altra specie, risultano in questo sistema facce 
e gruppi di facce che non possono terminare i cristalli, non 
possono chiudere tutt’ intorno lo spazio. Avremo quindi 
forme semplici , e sono piramidali ; forme composte , da 
non più di due specie di facce , e sono prismatiche. 

Prismi quadrati. — Forme terminate da 6 facce delle 
quali due, le basi, sono quadrati, e quattro, le facce laterali 
flg. \\.b sono rettangoli. Hanno 12 spigoli ed a tutti corri- 
spondono angoli diedri di 90", quattro verticali di lunghez- 
za diversa dagli otto orizzontali ; ed 8 angoli , triedri , con 
due spigoli eguali , il terzo disegualc. 

Se supponghiamo troncati gli spìgoli verticali cias«mno 
da una faccia parallela alle diagonali dei quadrati , basi dei 
prismi , queste distese fino a far scomparire le facce laterali 
della forma fondamentale saranno le hicce laterali le quali , 


Digitized by Google 



— 23 — 


unite ai quadrati che per le dette troncature risultano inscrit- 
ti nei quadrati basi della forma fondamentale, costituiscono 
un altro prisma quadrato in tutto simile al fondamentale , 
diverso solo per la posizione e quindi pel simbolo. Avendo 
giù detto per quali punti passino gli assi nella forma fon- 
damentale, è chiaro che in questo altro prisma gli assi deb- 
bano passare il principale aneli' esso pei centri delle basi , 
i secondarii pei punti medii degli spigoli laterali opposti. 
Essendo due le specie di facce , abbiamo bisogno di due 
siintioli per indicare I’ una o le altre. Delle basi dei prismi 
i simboli saranno sempre 

a , cab , ceb; 

delle facce laterali della forma fondamentale 
cca , ceb , b ; 
delle facce laterali dell’ altro prisma 
eoa , b , b. 

Questo secondo prisma avendo le facce laterali parallele ai 
piani che passano per le diagonali delle basì del prisma fon- 
damentale , lo chiameremo prisma quadrato diaqonale. 

PrlMmi ««nnfcolarl. Troncando gli spigoli verticali 
della forma fondamentale per due faccette , di tanto I’ una 
inclinai) su d’ una faccia |)cr quanto l’ altra su la faccia ad- 
jacente , queste estese Ano a far scomparire le facce laterali 
della forma fondamentale, cangiano le basi del prisma in ot- 
tagoni simmetrici, i quali uniti agli otto rettangoli delle facce 
di troncatura terminano i prismi ottangolari. Gli ottagoni so- 
no simmetrici vai dire hanno gli angoli quattro più, quattro 
meno ottusi , alternamente disposti. Questi prismi hanno 
inoltre 24 spigoli , sedici orizzontali eguali formati ciascuno 
dall’ incontro della base colle facce laterali , ai quali corri- 
spondono angoli diedri di 90'; edotto verticali di eguale lun- 
ghezza , e diversa da quella dei precedenti , ai quali corri- 
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spendono angoli diedri più o meno ottusi secondo gii angoli 
degli ottagoni : gli angoli sono 16 tulli triedri , ma di due 
specie ; otto formati da due angoli piani retti e da un angolo 
maggiore delle basi, ed otto da due angoli piani retti e da un 
angolo minore delle stesse basi. Gli assi passano pei centri 
degli ottagoni e pei punti medii degli spigoli verticali i più 
o i meno ottusi. Il simbolo delle basi essendo sempre lo stes- 
so, quello delle facce laterali sarà 

00 a , 6, mb. 

Di queste offrono esempi l’Idocrasia la Meionite. 

Qnadrutottaedrl. Siccome troncati gli angoli del cubo 
si ba r ottaedro , troncati gli angoli dei prismi quadrati si 
hanno ancora ottaedri ; in quel sistema la troncatura è tan- 
gente , ciò per l’eguaglianza degli assi; qui la diseguaglian- 
za di un solo asse la rende egualmente inclinala su le facce 
laterali del prisma , diversamente su la base. Da ciò risulta, 
che la sezione fatta in questi ottaedri per un piano che 
passa per gli spigoli orizzontali è un quadrato il quale si 
trova inscritto nel quadralo base del prisma fondamentale ; 
e le sezioni per piani che passano per gli spigoli culminanti 
sono rombi. Per distinguerli dall’ altro ottaedro chiamansi 
quadralotlaedri figura 11 o. I quali sono terminali da 8 trian- 
goli isosceli acutangoli ; hanno 12 spigoli di due specie , 
quattro orizzontali ed otto culminanti, e ciascuna specie ha 
r angolo diedro di valore diverso : e 6 angoli , due culmi- 
nanti tetraedri regolari , e quattro laterali tetraedri simme- 
trici. 

Se invece di troncare gli angoli tronchiamo gli spigoli 
orizzontali della forma fondamentale , avremo altri qua- 
dratollaedri in tutto simili a quelli ora descritti da’ quali 
differiscono solo per la posizione , c però pel simbolo. Que- 
sti quadralotlaedri troncano gli angoli del prisma quadrato 
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diagonale , e perciò lì diremo quadralotlaedri duujonali. Nei 
primi gli assi incontrano gii angoii opposti , ed in questi gii 
angoli culminanti ed i punti medìi degli spigoli orizzontali 
opposti. Simbolo di quelli, che potremmo dire normali è 
a,b,b; 

degli aitri 

a , b , 00 b. 

Dei quadratottaedri adunque i normali troncano gli an- 
goli del prisma fondamentale fig. 11 o e gli spigoli orizzon- 
tali del diagonale ; ed i quadratottaedri diagonali troncano 
gii spigoli orizzontali della forma fondamentale , e gli an- 
goli del prisma diagonale flg. 25 o\ I quadratottaedri nor- 
mali troncano gli spigoli culminanti dei diagonali ; ed i dia- 
gonali, gli spìgoli culminanti dei normali; le troncature 
sono tangenti, ovvero inclinate su gli angoli culminanti o su 
i laterali secondo le diverse specie di quadratottaedri. 

I quadratottaedri dello stesso nome si mostrano o su gli 
angoli culminanti , o su gli spigoli orizzontali gli uni degli 
altri. Le facce laterali del prisma fondamentale troncano 
gli angoli laterali dei quadratottaedri normali , e gli spigoli 
orizzontali dei diagonali; e le stesse facce del prisma dia- 
gonale troncano gli spigoli orizzontali dei quadratottaedri 
normali e gli angoli laterali dei diagonali. Le basi dei prismi 
troncano dei quadratottaedri normali e diagonali gli angoli 
culminanti. 

La fig. 25 rappresenta la combinazione delle facce late- 
rali b del prisma quadrato fondamentale del quadratottaedro 
normale o, c del quadratottaedro diagonale o’ del cianuro di 
mercurio. 

DioUacdrl. Forme terminate dal6 triangoli scaleni acu- 
tangoii, e che hanno 24 spigoli di tre specie ; otto orizzon- 
tali , otto culminanti maggiori con gli angoli diedri meno 
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ottusi clienti angoli diedri degli altri otto spigoli minori. 
Degli angoli al numero di 10, tutti simmetrici, i due culmi- 
nanti sono ottaedri ; gli otto laterali sono tetraedri e di due 
specie ; in quattro concorrono due spigoli laterali e due cul- 
minanti maggiori , e negli altri quattro , alternanti cui pri- 
mi , concorrono due spigoli laterali , e due culminanti mi- 
nori. Gli assi incontrano gli angoli ottaedri , e gli angoli te- 
traedri deir una o dell’ altra specie. Il simbolo però n’ c 
a , b, mh. 

Si possono intendere generati per due faccette su ciascun 
angolo della forma fondamentale, l’una tanto inclinata su di 
una faccia laterale del prisma, quanto la seconda su l’altra 
faccia laterale, sempre rimanendo diversa da queste l’ incli- 
nazione su la base come nei quadratottaedri 6g. 11 d 

Es : Circone , Idocrasia eie. 

l'ig. 11. Combinazione delle facce laterali b del prisma 
quadralo fondamentale , del quadratottaedro normale o , e 
del diottaedro d del Circone. 

Tciraedrl «Imiuetriei. Sole forme eniiedricbc bene 
assicurale in questo sistema , le quali derivano dai quadra- 
tottaedri , come il tetraedro del primo sistema da quell’ ot- 
taedro. Sono terminati da 4 triangoli isosceli acutangoli. Al- 
cune riflessioni sui tetraedri di questo essendo comuni ai 
romboedri del seguente sistema , le rìserbiamo quando dei 
romlKX'dri ci occuperemo, ivi avendo maggiore importanza. 

Es : Calcopirite. 
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TERZO SISTEMA CRISTALLINO 


o 

DEL PRISMA ESAGONALE 


Simbolo generale del sislcma 

a , b , b , b. 

Questo sistema ha strettissimi rapporti col precedente , 
dal quale diflerisec solo per avere tre assi secondarii in luo- 
go di due. La maggior parte delle considerazioni fatte par- 
lando di quel sistema può applicarsi anche a questo. 

Primuil c«iti;onali fìg. 12. Forme terminate da 8 fac- 
ce di due specie , due terminali o basi dei prismi in for- 
ma di esagono regolare , e le altre sci laterali in forma di 
rettangolo. Hanno due specie di spigoli , 12 orizzontali e 6 
verticali, a quelli corrispondono angoli diedri di 90" a que- 
sti di 120°; e 12 angoli , triedri , di una sola specie. Per le 
troncature degli spigoli verticali della forma fondamentale 
come nel precedente sistema , risulta un altro prisma, in tut- 
to simile a quella, e che per uniformità di linguaggio, chia- 
meremo diagonale. Gli assi nella forma fondamentale non 
occorre ripetere quali punti incontrino , diremo solo che 
nel prisma diagonale incontrano il centro degli esagoni ed 
i punti medii degli spigoli verticali opposti. 

1 loro simboli quindi saranno, per le facce terminali, nei 
due prismi c negli altri che or ora vedremo. 

a , oc b , xb , X 6 ; 
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per le facce laterali della forma fondamentale 

OS a , b , 2b, 2b ; 

c per le facce laterali del prisma diagonale 
00 a, oc b , b , b. 

La base c le facce laterali dei prismi s’ incontrano nello 
Smeraldo, nella Calce carbonata ; la base sola, nell’Oligisto ; 
le facce laterali sole , nel Quarzo. 

Prismi dodecaironl. Come i prismi ottangolari dai 
prismi quadrati , cosi questi si possono intendere prodotti 
dai prismi esagonali. Sono terminati da due dodecagoni sim- 
metrici e 12 rettangoli ; hanno 24 .spigoli orizzontali ai quali 
corrispondono angoli diedri di 90°, c 12 verticali , dei quali 
sei Iranno l’angolo diedro più ottuso c sei meno ottuso ; so- 
no perciò di due specie. E di due specie sono ancora gli an- 
goli al numero di 24, triedri, identici a quelli dei prismi ot- 
tangolari. Gli assi incontrano i centri dei dodecagoni , c i 
punti medii degli spigoli laterali opposti, i piu o i meno pro- 
minenti. II simbolo n’è 

00 a, b, mb , nb. 

Es. Sommile, Apatite. 

Bipiramldl cMMcoDAli. Fig. 13. Ye ne sono anche 
normali e diagonali come i quadratottaedri , c possiamo in- 
tenderle generate allo stesso modo. Sono terminate da 12 
triangoli isosceli acutangoli , ed hanno due specie di spigoli; 
6 orizzontali, e 12 culminanti; i primi fra loro eguali e con 
angoli diedri eguali, ed i secondi in pari condizioni. Gli an- 
goli sono 8 , di due specie; due culminanti esaedri regolari 
e sei laterali tetraedri simmetrici. Nelle bipiramidi esagonali 
normali , quelle che risultano i>cr le troncature degli angoli 
del prisma , gli assi incontrano gli angoli esaedri e gii an- 
goli laterali opposti; c nelle diagonali gli assi incontrano 
gli stessi angoli culminanti cd i punti medii degli spigoli 
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orizzontali opposti. Perciò il simbolo delle prime è 

a, <xìb,b, b\ 

e delle altre 

a, b, 2b, 2b. 

Es. Quarzo. 

Bipiramldldidod«rap;onefig.l7 r.Si possono inten- 
dere generate come i diottaedri. Sono terminate da :21 trian- 
goli scaleni acutangoli ed hanno 3G spigoli di tre specie do- 
dici orizzontali , dodici culminanti maggiori c dodici culmi- 
nanti minori , alterni coi precedenti 5 a ciascuna specie di 
spigoli corrisponde valore diverso di angolo diedro. Gli an- 
goli sono 14 di tre specie e simmetrici ; due dodecaedri , 
i culminanti: dei laterali che sono tetraedri, in sei concorro- 
no due spigoli orizzontali e due culminanti minori , e negli 
altri sci alterni coi precedenti concorrono due spigoli oriz- 
zontali e due culminanti maggiori. Il simbolo n’ò 
a , b , mb , fìb. 

Es. Quarzo, Apatite. 

Romboedri fig. 15. Dalle bipiramidi esagonali con le 
solite leggi di emiedria derivano queste forme terminate da 
6 rombi , e che hanno 12 spigoli , sei culminanti e sei la- 
terali disposti a zig-zag ; ai culminanti corrispondono angoli 
diedri eguali , ai laterali angoli diedri anche eguali supple- 
menti dei primi. Gli angoli sono 8, triedri, i due culminanti 
diversi da laterali , dei quali tre si avvicinano all’angolo cul- 
minante superiore e tre alterni con questi , all’ inferiore : i 
culminanti sono formati da treangoli eguali fra loro dei rom- 
bi , i laterali da due eguali ed uno diseguale. 

Per emiedria , dalle bipiramidi esagonali derivano due 
serie di romboedri, quelli di una serie alterni con quelli del- 
l’altra. Esse difleriscono per la posizione la quale diviene la 
stessa quando i romboedri di una serie compiono un giro 
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di GO° intorno all’ asse principale. Chiameremo romboedri 
normali quelli che appartengono alla serie delle bipiramidi 
esagonali normali e romboedri diagonali quelli delle bipira- 
midi esagonali diagonali. I romboedri normali troncano gli 
angoli alterni del prisma fondamentale, e gli spigoli termi- 
nali alterni del prisma diagonale , ed i romboedri diagonali 
troncano gli spigoli terminali alterni del prisma fondamen- 
tale e gli angoli alterni del prisma diagonale. I romboedri 
alterni di essi troncano i rimanenti spigoli ed i rimanenti an- 
goli. La base dei prismi si mostra come troncatura degli 
angoli culminanti dei romboedri, c , quando è tanto estesa 
da raggiungere gli angoli laterali alterni prende forma di 
triangolo equilatero e le facce dei romboedri si riducono a 
triangoli isosceli. 

Es. Cinabro, Calce carbonata. 

I romboedri normali non si sono mai trovati combinati 
ai diagonali. Nella combinazione di un romboedro col suo 
alterno questo tronca gli spigoli culminanti di quello ; e se 
i due romboedri abbiano eguali angoli diedri , l’uno si di- 
ce inverso dell’ altro. 

1 romboedri dello stesso nome si comportano fra loro co- 
me i quadratottaedri. Ancora un’altra distinzione fra i rom- 
boedri. Si chiamano oUusi flg. lo o acuii fig. 18 r' secondo 
che gli angoli culminanti sono formati da angoli piani mag- 
giori o minori di 90". 

La sezione fatta nei romboedri per un piano perpendico- 
lare a due spigoli , uno culminante, l’ altro laterale , è un 
rombo ; da ciò si rileva quello che abbiamo già detto, l'an- 
golo diedro di quelli spigoli essere supplemento dell' angolo 
degli altri. Delle diagonali delle facce dei romboedri dicesi 
diagonale orizzontale quella che congiunge due angoli late- 
rali ; c r altra diagonale obliqua. 
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Nei romboedri normali gli assi inconirano gli angoli cul- 
roinanli ed i punii medii dogli spigoli laterali ; c nei diago- 
nali gli stessi angoli e le diagonali oblique nel punto die di- 
vide la quarta parte inferiore. 

Lo spalo calcareo presenta un romboedro con gli angoli 
diedri culminanti di lO-'i" ii';il nitrato sodico un romboedro 
con questi angoli diedri di 106" 30' circa, dagli anlidii chi- 
mici credulo un cubo. 

Fra le diverse emiedrie possibili della bipiramidc dodeca- 
gona due sole sono lieiie assicurate. L’ una ne deriva per cop- 
pie alterne di facce negli spigoli culminanti della stessa spe- 
cie; e l’altra per facce alterne, sei nella piramide superiore 
e sci nella inferiore alterne con quelle. Lo forme della pri- 
ma einiedria diconsi scaìenocdri, quelle della seconda , tra- 
pezoedri esagonali. 

Seairnoedri fìg. li. Forme terminale da 12 triangoli 
scaleni ottusangoli , c che hanno 18 spigoli di tre specie , 
sei laterali disposti come i laterali dei roml>ocdri , sei cul- 
minanti lunghi , e sci culminanti brevi , i lunghi superiori 
corrispondenti ai brevi inferiori , dal che risulta che la se- 
zione per un piano che pas.sa per quattro spigoli culminanti 
opposti, è un romboide. Gli angoli diedri sono apchc essi di 
tre valori diversi , e, degli angoli diedri degli spigoli culmi- 
nanti sono maggiori quelli degli spigoli lunghi , e minori 
quelli degli spigoli brevi; questo fa riconoscere la posizione 
degli scalenoedri quando nei cristalli si trovano non comple- 
ti. Conseguenza del diverso valore degli angoli diedri degli 
spigoli culminanti è che la sezione negli scalenoedri per un 
piano che passi per tre angoli laterali alterni o più prossi- 
mo agli angoli cnimiuanli, perpendicolare aH'asse principale, 
è un esagono simmetrico. Inoltre , gli scalenoedri hanno 8 
angoli ; due esaedri simmetrici , e sei laterali tetraedri irrego- 
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lari. Gli soaicnocdri come i rombondri, hanno i loro diago- 
nali, c gli alterni ; nè gli scalenocdri normali si sono trovali 
in combinazione dei diagonali. Gli assi incontrano, negli sca- 
lenoedri normali , gli angoli culminanti e gli spigoli culmi- 
nanti maggiori nei punti ove questi sono incontrati dal pia- 
no in cui giacciono gli assi secondarii ; e nei diagonali gli 
stessi angoli e i punti medii degli spigoli laterali opposti. 

Sono frequenti gli scalenoedri nel Carbonato di calce , il 
quale offre svariate combinazioni di scalenoedri e romboe- 
dri sovente complicatissime. 

Fig. IG. Combinazione dello scalenoedro diagonale s , del 
romboedro normale r e delle facce laterali b del prisma esa- 
gonale della Calce carbonata. 

Fig. 17. Combinazione delia base a, delle facce laterali b 
del prisma esagonale , di due specie di bipiramidi esagonali 
diagonale d, d‘, della bipiramide esagonale normale n, e delia 
bipiramide dodecagona e dello Smeraldo. 

Fig. 18. Combinazione del romboedro acuto r' col rom- 
boedro ottuso r della Calce carbonata. 

Trapezoedri esagonali. Sono terminati da 12 qua- 
drilateri irregolari ; hanno 24 spigoli , dodici culminanti 
della stessa specie con angoli diedri eguali , e gli altri dodi- 
ci , i laterali, sono di due specie sei maggiori alternanti con 
sei minori e disposti a zig-zag. Gli angoli sono 14 di due spe- 
cie , due culminanti esaedri , e dodici laterali triedri. Gli assi 
incontrano gli angoli esaedri ed i punti medii degli spigoli 
laterali alterni. Delle tre forme emiedriche di questo sistema 
i romboedri , e gli scalenoedri hanno le facce a due paral- 
lele. Il simbolo degli scalenocdri si differenzia da quello dei 
trapezoedri esagonali alio stesso modo che i simboli dei due 
emitetracontaottaedri . 
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OUARTO SISTEMA CRISTALLhO 


o 


DEL PRISMA RETTANGOLARE 


Simbolo (venerale del sls(rnia. 


a , h , e. 

Se r eguaglianza di due assi soli faceva risultare le facce 
delle forme del secondo e terzo sistema similmente disposte 
rispetto all’asse unico , negli altri tre sistemi gli assi essen- 
do tutti e tre unici , le facce delle loro forme saranno tutte 
in diverso modo disposte rispetto a ciascun asse. 

Situeremo verticalmente l'asse a, il quale cliiamcremo asse 
principale , e le facce che lo incontrano basi del prisma. De- 
gli assi b c c è indifferente la posizione. 

Prisma reUanffulare. Forma terminata da G rettan- 
goli di tre specie, che ha 12 spigoli a quattro a quattro di 
lunghezza diversa , e però di tre specie , a tutti e tre cor- 
rispondono angoli diedri di 90'’. Gli angoli sono 8 , trie- 
dri. Essendo le facce di tre specie , avremo bisogno di tre 
simboli diversi per indicare ciascuna coppiadi facce parallele. 

Delle basi il simbolo sarti 

a, xb, xc ; 


3 
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e delle facce laterali , per una specie 

tx> a, t , X c ; 


e per l’ altra 

cca, oc b, c. 

Troncando le tre diverse specie di spigoli della forma 
fondamentale , avremo per ciascuna specie , quattro fac- 
ce le quali unite alle due facce della forma fondamentale , 
perpendicolari ad esse , costituiscono tre prismi rombici ; di 
ciascuno de' quali possono esservi diverse specie. Essi sono 
terminali da due specie di facce , delle quali quattro di una 
specie suno rctUingoli , le facce prodotte dalla troncatura 
degli spigoli , e due di altra specie sono rombi , le facce 
della forma fondamentale. Questi prismi rombici hanno , 
ciascuno, 12 spigoli di tre specie , otto con angoli die- 
dri di 90" egualmente lunghi ; e degli altri quattro anche 
di egual lunghezza, a due opposti corrispondono angoli die- 
dri ottusi; ed agli altri due, angoli diedri acuti supplementi 
dei primi. Gli angoli sono 8 e tutti triedri , ma di due spe- 
cie ; in una concorrono due spigoli con angoli diedri di 90", 
ed uno con angolo diedro ottuso; l’altra specie ha invece 
acuto r angolo diedro corrispondente al terzo spìgolo. 

Le posizioni di questi tre prismi sono diverse , e però 
diversi ne sono anche i simboli. In uno, le facce retUngo- 
lari sono parallele all’asse principale, lo diremo per questo, 
prisma rombico verticale, ed il simbolo delle medesime è 
aoa, b, c. 

Negli altri due , le stesse facce sono orizzontali , in uno 
parallele all’ asse 6, nell’altro parallele all'asse c. Li chia- 
meremo prismi rombici orizzontali, ed i simboli delle men- 
zionate facce sono , pel primo 

a, ceb, c; 
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e pel secondo 

a , 6 , X c. 

La flgura 27 rappresenta la combinazione delle due spe- 
cie di facce laterali b c del prisma rettangolare , delle facce 
laterali e del prisma rombico verticale , c delle facce latera- 
li r del prisma rombico orizzontale , del tarirato neutro di 
soda. 

nomboUaedrl. Come l' ottaedro del primo sistema e i 
quadratottaedri del secondo , possiamo intendere i rombot- 
taedri prodursi dal prisma rettangolare j la troncatura degli 
angoli però è inegualmente inclinata su le tre facce che for- 
mano gli angoli di questo prisma. Sono i rombottaedri for- 
me semplici, terminate da 8 triangoli scaleni acutangoli, ed 
hanno 12 spigoli di tre specie , a quattro a quattro eguali. 
Quattro orizzontali , quattro culminanti maggiori , due su- 
periori e due inferiori , e quattro culminanti minori allo 
stesso modo disposti , alterni co’ precedenti ; gli angoli die- 
dri che a questi corrispondono sono diversi in ciascuna spe- 
cie di spigoli. Le sezioni per piani che passano per ciascuna 
delle tre specie di spigoli sono rombi , d’ onde è derivato il 
nome di queste forme. Gli angoli al numero di 6 sono te- 
traedri e simmetrici , di tre specie , e questi corrispondendo 
ai centri delle facce della forma fondamentale sono in con- 
seguenza incontrali dagli assi ; la specie degli angoli varia a 
seconda degli assi che li incontrano. II simbolo dei rombot- 
taedri dunque è 

a, b, c. 

Es. Solfo , Stilbite ecc. 

Le facce laterali dei tre prismi rombici si mostrano su i 
rombottaedri per troncature sempre tangenti , dei corri- 
spondenti spigoli dei rombottaedri ; ed or parallele ad essi , 
ora inclinate su gli angoli. Le farce della forma fondamen- 
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tale troncano rispettivamente gli angoli dei ronibottaedri, 
c la faccia di troncatura è tangente- 
Fig. 26. Combinazione della base a del prisma rettango- 
lare , delle facce laterali v del prisma rombico verticale , e 
di due specie di rombottaedri o, o', del tartrato di antimo- 
nio e di ammoniaca (emetico di ammoniaca). 

Fig. 28. Combinazione delie due specie di facce laterali 
bc, e della base a del prisma rettangolare, delle facce latera- 
li r del prisma rombico orizzontale, e del rombottaedro o, 
del nitrato di uranile, meno la faccia a. 

■ (e(r»cdri Irresolarl sono le sole forme emiedriche 
di questo sistema , i quali derivano dai rombottaedri come 
gli altri tetraedri da’corrispondenti ottaedri. Sono terminati 
da quattro triangoli scaleni acutangoli. 

Es. Solfato di magnesia , Manganite. 

Fig. 29. Combinazione della base a , e di una delle facce 
laterali 6 del prisma rettangolare , delle facce laterali u del 
prisma rombico verticale , delle facce laterali r del prisma 
rombico orizzontale, e del tetraedro irregolare o, dell’ ossa- 
lato neutro di ammoniaca. 
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QUnTO SISTEMA CRISTALLINO 


O 

DEL PRISMA RETTANGOLARE MONOCLINO 


Simbolo generale del sistema. 

a ,b , c. 

Nei due sisteuii di cui ci rimane a parlare, la complica- 
zione è maggiore. Non troviamo più forme semplici; le spe- 
cie di facce giungono a quattro , e degli angoli diedri a sei. E 
necessario di esprimere l'angolo, o gli angoli d'inclinazione 
degli assi fra loro , i quali angoli variano nei cristalli delle 
diverse sostanze ; e nei simboli delle facce di alcune forme 
bisogna indicare quali di quelle siano di rincontro agli an- 
goli acuti , e quali di rincontro agli angoli ottusi degli assi. 
Nel sistema di cui ora parleremo , intendiamo inclinati ad 
angoli obliqui gli assi a , e 6 , e l’asse a verticale. Nel. se- 
sto come nel quarto sistema prenderemo per asse principale 
r asse a. 

Prlitiuit rcUanKolarc inoiioclino fomlamentale. 

Forma terminata da quattro rettangoli di due specie, e due 
romboidi; le facce della stessa specie sono parallele. Ha 12 
spìgoli di quattro specie : ai quattro verticali, ed ai quattro 
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terminali, prodotti dall' incontro delle basi con i romboidi, 
corrispondono angoli diedri di 90*; degli altri quattro pro- 
dotti dall’incontro delle stesse basi con le altre due facce la- 
terali, a due opposti corrispondono angoli diedri ottusi ; agli 
altri due, angoli diedri acuti. Gli angoli sono 8 triedri, e di 
due specie; in una essi sono formati da due angoli retti ed 
uno ottuso, e nell’altra da due retti ed uno acuto. I simboli 
delle tre specie di facce sono ; per le basi 
a, oc6, ooc; 

per le facce laterali rettangolari 

oca , 6 , 00 c ; 

e per le altre facce laterali 

00 a , X 6 , c. 

Se tronchiamo gli spigoli della prima e seconda specie , 
avremo per ciascuna specie quattro facce le quali unite con 
le corrispondenti della forma fondamentale che incontrano 
gli assi obliqui, costituiscono dueprtsmt rombici monoclini. 
Entrambi sono terminati da due rombi e quattro romboidi, 
ed hanno 12 spigoli. Dei quattro spigoli prodotti dall’incon- 
tro delle facce di troncatura, a due opposti corrispondono 
angoli diedri ottusi , ed agli altri due , angoli diedri acuti, 
supplementi gli uni degli altri ; poiché la sezione per un pia- 
no perpendicolare a questi spìgoli è un rombo. Degli 8 spi- 
goli che nascono dall’incontro delie facce di troncatura con 
quelle della forma fondamentale, a quattro opposti corrispon- 
dono angoli diedri ottusi , ed angoli diedri acuti agli altri 
quattro. Gli angoli sono 8, triedri, e di tre specie , le quali 
differiscono per gli angoli piani dei romboidi che concorro- 
no a formarli. Quattro hanno i vertici in un piano, e sono for- 
mati da un angolo ottuso cd uno acuto di romboidi ; due 
opposti sono formati da due angoli ottusi , e i rimanenti due 
da due angoli acuti dei romboidi ; in ciascuna specie gli an- 
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goti dei rombi suno o acuti, od ottusi. Di questi due prismi 
uno ha le facce laterali parallele all'asse a, e l'altro all’asse 
b. Il simbolo quindi di queste facce del primo è 
00 a , 6 , c; 

e del secondo 

a , oo6 , c. 

Troncando le rimanenti due specie di spigoli avremo al- 
tre quattro facce a due a due della stessa specie , le opposte, 
le quali unite alle rimanenti facce della forma fondamentale 
formano un altro prisma diverso dai due precedenti per po- 
sizione e per forma. È un prisma orizzontale le cui facce la- 
terali sono parallele all’ asse c, terminato da quattro rettan- 
goli di due specie , conseguenza delle due specie di spigoli, 
c da due romboidi, conseguenza della stessa forma che han- 
no le due facce della forma fondamentale perpendicolare al- 
l’asse c. Quindi è un prisma monoclino hi tutto simile alla 
forma fondamentale , dalla quale essendo diverso per la po- 
sizione , deve anche differenziarsi pel simbolo. Lo chiame- 
remo prisma romboidale. Qui essendo necessario esprimere 
quali facce siano opposte all’ inclinazione ad angoli acuti di*- 
gl' assi , e quali all’inclinazione ad angoli ottusi, della pritiia 
specie di facce scriveremo il simbolo 
a, b , acc — 

c dell’ altra 

a , b , xìc +. 

Di questi tre prismi , come de’ tre prismi rombici del quarto 
sistema esìstono diverse specie. 

Ottaedri monoelini.Si possono intendere generati co- 
me tutti gli altri ottaedri che abbiamo finora veduti : ma la 
forma fondamentale di questo sistema avendo due specie dì 
angoli) gli 8 triangoli scaleni acutangoli che terminano que- 
ste forme sono, quattio di una, c quattro di altra specie. 
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Gli ottaedri monodini hanno 12 spigoli di quattro specie. 
Costituiscono la prima specie quattro spigoli laterali eguali 
fra loro e con angoli diedri dello stesso valore ; la sezione 
per un piano che passa per questi spigoli è un rombo; quat- 
tro spigoli culminanti nelle stesse condizioni dei precedenti 
compongono la seconda specie, l rimanenti quattro spigoli , 
che formano le altre due specie sono, gii opposti , eguali per 
lunghezza , e pel valore dell’ angolo diedro che ad essi cor- 
risponde. Questi quattro spìgoli segnano sopra un piano che 
passa per essi un romboide; in questo piano giacciono gli 
assi obliqui , e però gli angoli che ne misurano la scambie- 
vole inclinazione. Gii angoli sono 6 tetraedri, e di tre specie; 
i due culminanti irregolari , e dei quattro laterali due irre- 
golari, quelli che incontrano I’ asse b, e gli altri due sim- 
metrici. Questi angoli come quelli degli altri ottaedri cor- 
rispondono ai centri delle facce della forma fondamentale , 
e quindi i simboli delle due specie di facce degli ottaedri 
monoclini sono 

a, b , c — 
a, b, c+. 

La forma fondamentale , i prismi rombici monoclini , e ’l 
prisma romboidale si comportano con gli ottaedri monocli- 
ni analogamente alle corrispondenti forme del quarto siste- 
ma co' rombottaedri. 

Fig. 30. Combinazione delle due specie di facce laterali 
b c del prisma rettangolare monoclino , delle facce laterali 
V del prisma rombico monoclino verticale , delle facce late- 
rali s s del prisma rombico monoclino orizzontale , delle 
facce laterali r r* del prisma romboidale , c delle facce o o 
di una delle due specie di facce dell’ ottaedro monoclino , 
del nitrato mercuroso neutro. 

Fig. 31. Combinazione di una delle due specie di facce 
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laterali c, c della base a del prisma rettangolare monoclino, 
delle facce laterali v v’ di due specie di prismi rombici mo- 
nodini verticali , delle facce laterali r del prisma rombico 
monoclino orizzontale , e delle facce o o , o' o' di due spe- 
cie di ottaedri monoclini, dell’ iposoIGto sodico. 

Fig. 32. Combinazione della base a del prisma rettango- 
lare monoclino delle facce laterali v del prisma rombico mo- 
noclino verticale, delle due specie di facce laterali r r' del 
prisma romboidale, e delle facce laterali s s del prisma rom- 
bico monoclino orizzontale , dell'acido ossalico. 

Per quel ebe abbiamo osservato nei sistemi di cui ci sia- 
mo già occupati, le forme emiedriebe derivano sempre dalle 
forme semplici e però in questo sistema non essendovi 
forme semplici neppure vi possono essere forme emiedri- 
che, ne si sono incontrale nei cristalli naturali. I cristalli pe- 
rò del tartrato neutro di ammoniaca presentano modiOcati 
non gli angoli alterni del prisma rettangolare monoclino co- 
me per le ordinarie leggi di emiedria , bensì in una stessa 
estremità dei cristalli, le due specie di angoli nella direzione 
dell’ asse che è perpendicolare agli altri due ; onde neanche 
quattro facce alterne, ma quattro adjacenli degli ottaedri 
monoclini producouo questa modificazione. Sono stati chia- 
mati emiedri questi cristalli , sebbene in essi meglio si rav- 
visi la dissimmetria che presentano le estremità dei cristalli 
di Topazio , di Tormalina cc. 
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SESTO SISTEMA CRISTALLINO 


O 

DEL PRISMA TRICLIAO 


simbolo generale del sistema 
a , h , e. 

Tutte le parti dei cristalli di questo sistema non sono che 
a due a due della stessa specie : degli angoli solo gli oppo- 
sti : delle facce e degli spigoli solo gli opposti e paralleli. 

Prisma (riclino fondamentale. Forma terminata 
da sci romboidi ‘ di tre specie, e che ha 12 spigoli a quat- 
tro a quattro di cgual lunghezza, ai quali corrispondono 
angoli diedri di sci specie, a due a due gli uni supplementi 
degli altri ; gli angoli al numero di 8 sono triedri , e di quat- 
tro specie. Una specie formata da angoli piani o tutti ottusi 
o tutti acuti , le altre tre specie sono formate da angoli ot- 
tusi ed acuti , ma diversi nelle diverse specie di angoli , a se- 
conda degli angoli degli assi ai quali ciascuna specie di an- 


Nel riunirsi .sci romboidi a ìbrmaro uii prisma possono darsi due casi, 
o che in due angoli triedri opposti si uniscano tre angoli piani ottusi , o tre 
angoli piani acuti ; nel primo caso negli altri angoli si uniranno un angolo ot- 
tuso e due acuti, c nel secondo due angoli ottusi ed uno acuto. I due prismi 
triclini si dicono l' uno oUutangolo, acutangolo l' altro. 
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golo triedro è opposto. 1 simboli delie tre specie di facce 

SODO 

a, 00 b, X c 
X a, b, aoc 
00 a, oc b, c. 

Troncando, come nel quarto e quinto sistema, le diverse 
specie di spigoli della forma fondamentale, avremo per 
ogni due specie di spigoli, quattro facce le quali unite alle 
corrispondenti della forma fondamentale formano tre pri- 
smi triclini, diversi dal prisma fondamentale testé descritto 
solo per la posizione rispetto agli assi. Le loro facce laterali 
avranno per simboli. 

00 a , b, c + ; X a , b, c — 
a,aob, c+; a,oob, c — 
a, b, ooc + ; a, b, oo c — . 

OUaedri (riciinl. Le otto loro facce sono triangoli 
scaleni, e di quattro specie; le parallele a due a due sono 
della stessa specie, la quale varia secondo la specie degli 
angoli della forma fondamentale, dei quali le facce degli ot- 
taedri sono le troncature. Hanno 12 spigoli di sci specie, 
ai quali corrispondono angoli diedri anche di sci specie. Le 
sezioni per un piano ebe passi per quattro spigoli, siano i cul- 
minanti, siano i laterali, sono romboidi. Gli angoli sono 6 
tetraedri, irregolari, di tre specie diverse secondo gli assi dai 
quali sono incontrati. Il simbolo è 
a, b, c. 

Ove si volessero indicare le coppie di facce della stessa 
.specie, potrà farsi con virgole situate su le lettere esprimenti 
gli assi. 

Fig. 33. Combinazione delle tre specie di facce a,b, c 
del prisma Iridino fondamentale , delle due specie di facce 
laterali r v del prisma Iridino verticale , delle due specie di 
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facce laterali x y, ( s dei due prismi triclini orizzontali, e 
di una specie di facce o delio ottaedro triclino, dell’acido 
paratarlrico. 

Fig. 34. Combinazione delle tre specie di facce a , b, c 
del prisma triclino fondamentale , delle due specie di facce 
laterali i v del prisma triclino verticale, di una specie di 
facce laterali x dei prisma Iridino orizzontale, e di due spe- 
cie di facce o, o' deli’ ottaedro triclino , del solfato di rame. 

Cosi mettiamo line alla esposizione dei sei sistemi cristal- 
lini dal principio annunziali. Ma non possiamo tacere che 
il Prof. Mitsclierlich in una sua Memoria sopra una nuova 
riasse di forme cristalline inserita negli annali di PoggendorfT 
anno 1826 n. 12 descrisse la cristallizzazione dell’ iposolfito 
di calce, riferendo le forme cristalline di questo sale a tre 
assi ineguali , e con due inclinazioni ad angoli obliqui , ed 
una ad angoli retti. 

Ove questa condizione di assi potesse caratterizzare un 
sistema , le forme di esso sarebbero identiche a quelle del 
prisma Iridino. 

Gciniuazioue dei critdalli. Nelle diverse forme cri- 
stalline finora studiate , non abbiamo trovati angoli diedri 
se non salienti , nè la maniera onde abbiam resa ragione del 
loro modo di essere poteva condurre ad altri risullamenti. 
Nondimeno i cristalli talvolta presentano angoli diedri rien- 
tranti, e questo in seguito della unione di due o più cri- 
stalli. In tal condizione i cristalli si dicono gemini. Per la 
geminazione, talora l’un cristallo sembra addossato all’al- 
tro fig. 20, e talora, che l'uno attraversi l’altro fig. 19. La 
geminazione avviene sempre con leggi determinate , ed il 
piano di geminazione è una faccia oesistente nei cristalli, o pos- 
sibile nel loro sistema di cristallizzazione. Di più l’un cristal- 
lo si trova situato rispetto all’ altro come se, supponendone 


Digitized by Google 



— 45 — 

uno immobile, l’altro avesse compilo il giro di una semi- 
circonferenza intorno ad una retta perpendicolare al piano 
di geminazione : per questa ragione si dissero emiiropi. 

Lo Spinello , il nitrato piombico , cbe cristallizzano nel 
sistema del cubo danno , geminandosi due ottaedri , la for- 
ma rappresentata dalla flg. 20 , detta da Hauy ottaedro tra- 
sposto. Di cristalli gemini compcnctrali abbiamo scelto l’ c- 
sempio del Rame grigio , nel quale talora due emioltaedri 
rendono la flgura rappresentata dalla flg. 19. 

Vi sono ancora esempli di cristalli gemini cbe non pre- 
sentano angoli diedri rientranti , in tal caso la geminazione 
si riconosce ad altri caratteri. Abbiam voluto accennare que- 
sto, sol perchè non s’ignorasse; i limiti del nostro lavoro 
non comportando di trattenerci più a lungo su l’argomento. 


Oggetto della Cristallografla è la determinazione delle dif- 
ferenze che esistono fra le diverse forine cristalline. La distri- 
buzione di esse in sistemi soddisfa solo in parte allo scopo. 

Nel primo sistema caratterizzato da tre assi eguali che 
s’ incontrano ad angoli retti , non rimane a determinare che 
i coefficienti tn ed n nei simboli delle forme 'di esso. Ma ne- 
gli altri sistemi oltre a questo è necessario determinare la 
proporzione , il rapporto che esiste fra gli assi di diverso 
nome , nella forma fondamentale dei cristalli delle diverse 
sostanze, le quali sono caratterizzate da questo rapporto 
degli assi ; e nel quinto e sesto sistema con la proporziono 
degli assi bisogna ancora determinare gli angoli d’ inclina- 
zione degli assi obliqui. 

È costante osservazione che i cristalli di una stessa so- 
stanza appartengono tutti , meno i casi di dimorfismo , allo 
stesso sistema cristallino; più ancora, che le facce delle di- 
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verse loro forme incontrano gli assi dello stesso nome a di- 
stanze dal centro, o eguali, o che hanno fra loro un rappor- 
to semplice. 

Omettendo le distinzioni di corpi isomorfi e dimorfi , rie- 
pilogando conchiudiamo , che per la completa conoscenza 
d’uiia forma cristallina si esige la determinazione della pro- 
porzione degli assi , degli angoli d’ inclinazione di essi , e 
dei coedicienti ìh ed n nei simboli. Per tutto questo non si 
ha che un solo elemento , il valore degli angoli diedri , che 
si ottiene mercè il goniometro , del quale supponghiamo 
la conoscenza. 

Nella determinazione di un cristallo vi sono due parti ben 
distinte. L’ una tutta di osservazione richiede grande abitu- 
dine nell’ uso del goniometro , ed intende a cercare la mi- 
sura degli angoli diedri. L’altra tutta di ragionamento e di 
calcolo conduce a verificare gli uni per gli altri i risulta- 
menti delle osservazioni , a dedurne quello che esse sole 
non possono far conoscere ; l’ inclinazione degli assi , il lo- 
ro rapporto , la posizione delle diverse facce , cioè il sim- 
bolo che ad esse compete. 

Qui è indispensabile la conoscenza delle due Trigonome- 
trie. Pregando gli studiosi, che volessero mettersi al caso di 
determinare cristalli , a consultare la Fisica dei corpi pon- 
derabili del Sig. Avogadro , il Trattato di Mineralogia del 
Sig. Dufrénoy , o altre opere di simil fatta , noi ci conten- 
teremo di addurne due eseinpii l’uno del quarto, l’altro del 
sesto sistema cristallino. 

Nel cristallo rappresentato dalla figura 28 , l’occhio eser- 
citato riconosce a prima giunta , potendo anche giovarsi del 
goniometro , che le facce 6 e c s’ incontrano ad angolo ret- 
to , e che la faccia a estesa incontrerebbe ad angoli retti le 
facce 6, e c estese aneli’ esse. Per questa osservazione il cri- 
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stallo può appartenere al primo, al secondo, o al quarto 
Sistema. Le facce r troncature degli spigoli di a con b , non 
più che quattro , escludono il primo sistema ove gli spigoli 
del cubo essendo tutti della stessa specie dovrebbero essere 
tutti modificati ; le stesse facce escludono anche il secondo si- 
stema , poiché per l’ ineguale loro inclinazione su le facce a 
c 6 polendo appartenere solo ad un quadratotlaedro , manca- 
no le altre quattro facce. Quelle facce adunque dovendo es- 
sere di una forma del quarto sistema , non possono apparte- 
nere che ad un prisma rombico , il quale, chiamando a, b,c, 
gli assi che incontrano le facce segnate con queste lettere 
istessc , è orizzontale, e parallelo all'asse r. Che il sistema di 
cristallizzazione sia il quarto vien confermato dalle facce o 
che inegualmente inclinate su le facce a ,b , c appartengono 
senz' altro ad un rombollaedro. 

Nel nitrato di uranile,al quale il cristallo appartiene, sup- 
poniamo di aver trovato le seguenti misure goniometridie 

b sopra c =• 90° 
b r = 121°20' 

b 0 =*: 116° 30' 

c 0 = 120° 45' 

r 0 = 149° 15' 

o 0 post = 127" 

Se nel cristallo immaginiamo fatta una sezione per un pia- 
no che passi per gli assi a , c & , avremo la couGgurazione 
obr a, Gg. 36, e distendendo la faccia r Gno ad incontrare 
gli assi a, eb prolungati, conosceremo per questo mezzo il 
rapporto fra l’asse a e l’asse b. Poiché essendo noto l’an- 
golo di b con r = 121° 20', é noto anche il suo supplemen- 
to r angolo cioè o a' b' = 58" 40’. 
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Nel triangolo a' u &' rettangolo in o, sta 
a' o : 0 b' :: 1 : tang 58° 40' ; 

questa tangente cercata nelle Tavole , e trovato il numero 
che a quel logaritmo corrisponde , avremo 

a ; & 1 : 1 , 643. 

Se nel cristallo esistesse un’ altra troncatura delio spigolo 
fra 6 e c si determinerebbe similmente il rapporto fra l’asse 
h cV asse c. 

troncatura dell’angolo del prisma rettangolare con- 
duce a determinare direttamente il rapporto fra i tre assi. 
Infatti , si concepiscano distese le facce o fino a terminare 
il rombottaedro; avremo, considerando solo le quattro facce 
superiori , una piramide retta a base rombica della quale 
sono noti gli angoli diedri corrispondenti agli spìgoli culmi- 
nanti , quello di o con o posteriore di 127°, e l’ altro di o a 
destra con o a sinistra di 118° 30', il quale si deduce daH'ìn- 
clinazione di r sopra o. Se chiamiamo d la metà dell’ angolo 
diedro culminante maggiore , d' la metà dell’ angolo diedro 
culminante minore, «l’angolo che misura l’inclinazione 
dello spìgolo lungo su la perpendicolare abbassala dal verti- 
ce della piramide su la base , il piede della quale incontra 
le diagonali della base nella loro intersezione, ed s' la stessa 
inclinazione dello spigolo breve ; nelle formole ‘ 

cos d' cos d 

cos •s' = ,e cos s= 

sen d sen d' 


* Como oUenutu Uli lormulo , non è quesCo il luogo di cs|iorro ; allo .'les- 
so risullamonlo avrelibc condono la risoluzione di un triangolo sierico rel- 
langolo. Trallandosi solo di nio.sirare il mcloilo, nello calcolazioni abbiam 
trascuralo i secondi. 
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ineltendo i valori anzidelti degli spigoli rulminanli, avremo 

cos 59" 15' 

cos s' = , e 

sen 63" 30' 

cos 63° 30' 

cos s = 

sen 59 ’ 15' ’ 

e quindi *' = 55° 10’ ed s = 58° 43'. 

Intanto convien riflettere che le diagonali della base della 
piramide e l’altezza sono rispettivamente, gli assi secondarii 
ed il semiasse principale del rombottaedro , e che I’ altezza 
sta a ciascuna metà delle diagonali come il raggio trigono- 
metrico alla tangente degli angoli s , ed s' rispettivamente, 
vale a dire 

o : à : : 1 : tang 58° 43', ed 
a : c: ; 1 ; tang 55° 10'. 

Le quali tangenti cercate nelle Tavole , e trovati i numeri 
corrispondenti a quei logaritmi , avremo inflne 
a : à : c : : 1 ; 1 , 646 : 1 , 437. 

Abbiamo trovato calcolando il rapporto degli assi per la 
faccetta r 

rt : : : 1 : 1 , 643 , 

ed avendo ragioni per dubitare della esattezza della misura 
di 6 sopra r, fra i limili di qualche minuto, correggeremo que- 
st’ angolo tenendo un cammino inverso ; partendo cioè dal 
rapporto di a : 6 : : 1 : 1 , 646 , e troveremo che la tangen- 
te corrispondente al logaritmo di questo numero appartiene 
all’angolo di 58" 43', precisamente quello della inclinazione 
del corrispondente spigolo del rombottaedro su l’ asse a , 
onde la faccetta r è parallela allo stesso spigolo. L’ incli- 
nazione dunque di /) sopra r non di 121° 20' ma, corretta, 
la riterremo di 121" 17'. 
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I siitibolì delle facce del nostro cristallo sono dunque 
a = a , 00 b , cc c 
b =x 0 , b , ooc 
c =x a , X 6 , c 
0 = a , b , c 

r = a , 6 , X c. 

I cristalli del sistema del prisma triclino si riconoscono 
agevolmente alla totale mancanza di simmetria ; ma la de- 
terminazione di essi esigendo molte misure goniometriclie, 
non meno di cinque quando si tratta dell’ ottaedro, è sem- 
pre diilìcilu , e più o meno complicata. 

Nella Gg. 35 abbiamo disegnato un prisma triclino fonda- 
mentale , di cui a, b, c, sono le facce , ed una sola specie di 
spigoli è troncata da una delle specie di facce r di un prisma 
triclino orizzontale. In esso supporremo di aver trovato le 
seguenti misure 

a sopra b = 128° 37' 
b c = 121° 2' 
o r = 139° 50' 
c V = 149° 42' 

Ponghiamo che il simbolo di v sìa a, oob, c, c che il cri- 
stallo sia disegnato con la estensione di ciascuna faccia cor- 
risi>ondentc alla lunghezza degli assi non meno che alla loro 
inclinazione. Distendendo le tre facce a, b, c , Guo ad in- 
contrai-si, avremo in r il vertice di un angolo triedro del pris- 
ma , del quale angolo sono noti gli angoli diedri corrispon- 
denti agli spigoli rin , rq , per le misure dirette , e I’ angolo 
corrispondente allo spìgolo rn si deduce dagli angoli dì a 
con V , e di c con v, il quale risulta di 109" 32'. Quest’an- 
golo si poteva trovare anche dalla misura diretta di a sopra 
c. Risolvendo quindi il triangolo sferico del quale gli angoli 
sono di 128” 37', 124° 2', e 109" 32' ne conosceremo i lati, 
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gli angoli piani cioè clic fornianu quell' angolo triedro , i 
quali angoli, com’è chiaro, sono gli stessi sotto i quali s'in- 
tersegano gli assi. Avremo dunque gli angoli 

mm = 118° 26' inclinazione dell'asse 6 su l' asse c 

nr<ji = 124° 2' a ... . b 

qrm= 88° 40' a ... . c. 

Determinate cosi le inclinazioni degli assi , faremo osser- 
vare che due di esse sono ad angolo ottuso ed una ad ango- 
lo acuto ; e quindi l'angolo triedro r, essendo formato da- 
gli stessi angoli, ne conchiudiamo che il prisma triclino è a- 
cutangolo. 

Quanto al rapporto della lunghezza degli assi , mercè la 
faccetta v possiamo determinare il rapporto fra o e c nel se- 
guente modo. Dal vertice r dell’ angolo triedro si calino le 
perpendicolari rs, ri su gli spigoli paralleli ad rn ; l’angolo 
srl sarà eguale a 109' 32', c congiunti i punti sei con la 
retta s( , questa sarà parallela ad ef intersezione del piano rsl 
con la faccia v, e quindi gli angoli rsl, rls essendo rispetti- 
vamente eguali ad re/’, rfe , sarà l’angolo rst = 40" 10', e 
l'angolo rls = 30" 18'. Intanto nel triangolo srt sta 

sr:r<::senr<s:scnrs<::sen30" 18':sen40° 10'::l:-?^5^^^ 

sen30 18' 

e nel triangolo rsm rettangolo in s, del quale è noto l’angolo 
rms=61° 34', sta 

1 

sr ; rm : : sen rm : 1 : : sen 61° 34': 1 :: 1 : ggpfi^° 34 ~ ’ 
dunque starà ancora 

sen 40“ 10' 1 _ sen30i8' 

sen 30 ■ 18' • sen 61“ 34' " ^■^40M0'sen61“34'‘ 

Neiraltro Iriangolo rqt rettangolo in del quale è noto 
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l’angolo rq/ = 55" 58', sta 
ri: rq : : sen rqt: 1 : : sen 55° 58*; 1 :: 


1 : 


1 

sen 55 58' ’ 


quindi starà anche 

1 sen 3 0° 18' 

rq. rm .. 10' sen 61°34' 

sen 55" 58' sen 30" 18' 

■ ■ sen 40” 10' sen 61° 34'. 

Dalla quale proporzione , cercati i logaritmi dei fattori 
del quarto termine, si ha 

rq : rm : : 1 : 0, 7371 ; 

e questo stesso essendo il rapporto degli assi a e c, avremo 
a:c;: 1 ;0, 7371. 

Con un simìgliante calcolo si determinerebbe il rapporto 
fra gli assi a e b, o h e c, ove esistesse una faccetta su gli 
spigoli rm od rq. 


FINE. 
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